
quelle immagii~i del paradiso che accoglie i fra' Lazzeroni e dell'in-. 
ferno che è assegnato agli Uguccioni, c'E l'nfiorare di un  interesse e. 
di un disinteresse, d i  un'ammirnzione e di un  disprezzo, e, insomma, di. 
un atteggiamento spirituale, che ha « trasvalutato 3) i cc valori 2, tiiedie~?ali., 

PER LA BIOGRAFIA DI LEONE EBIIEO. 

Il Caramella, nei priino paragrafo tiella hroin alla bella cdizìone eri-. 
fica dei Dialoghi - la prima del lesta originale italiano, che compziia 
dopo le due edizioiti ciriquecentesche ( r  j 3 j  e 1541) e la risrainpa veneta. 
del 1607 ( I )  - raccoclie, discute e coordiita le scarse c slegate notizie su- 
perstiti della vita di Iaeotie (nato a Lisbotia tra i l  rqCìo e il 146j), tra le. 
quali principaljssime e più abbondunti sono quelle relative alle sue varie. 
dimore n Napoli. Kotizie che si possono riassumere nel modo che segue, 

A Nnpoli don Isacco Akarbanet (uno dei più iiisigni teologi dcìl'c- 
br:iismo), suo figlio Leone e la restante famiglia vennero per la prima 
volta sul cadere del 1492 conquistando rapidamente iI favore del re Fer- 
rante il vecchio (no11 d i  Ferdinancio TI, o Iierrandino, come, pcr una svista, 
scrive il Caramella): tanto clie ben presto Isncco era noriliiiato consi- 
~I ie re ,  Leone inedico regio. Favore contiilunto ciurnnte il breve regno del 
cupo Alfonso 11, che il 24. luglio 1494 concedeva a Leone, abitante in 
Napoli N col detto suo padre, la rnoglie e tutta Ià sua famiglia 13, d'essere 
considert)to, agli e f i t t i  fiscali e dogailali quale cittadino napoletano. Se- 
nonchè la spedizione di Carlo VI11 (14pj) divideva la fainiglia: giacchk 
Isacco seguiva Alfonso 11, abdicato clz'egli ebbe al Irono, i n  Sicilia, e, morto 
Alfonso (r,l$), si ritirava a Mo~lopoli;  mentre Leone, lasciata nx~ch'esso 
Napoli, iroaavri stanza a Genova. Tutiavja ii IO maggio 1501, il re Federica 
dyAragonu (che, a dir  vero, non aveva « recuperato da  tre anni e oriliai ras- 
sodato il trono avito »; anzi era successo in esso nel 1496 a1 itipote Fer- 
rariditto, ed erri alla vigilia di perderlo per sexnprc) scrivevzi dri Nnpoli 
al  capitano e allo cornunit:a di  Barletta d'usare tutti i riguardi a Isscco e 
Leone che « se transferiscorio con la loro famiglia in  questa nostra cita 
de Napoli ad nostri servitii I ? :  documento che fa supporre a l  Caramella 
che I,eotie, nella priinavern del r5or, avendo avuto sentore di provvedi- 
menti antisemitici che si preparavano in Genova, lasciasse questa ci~t i t  

(I) LEONE Ennro ((Giudti Abarkincl), UialogJti d'aniotae, a cura di Sn~~izto. 
CARANELLA (Bari, Latcrza, 1929, pp. 4.37, vol. I 14 degli SCI-iffori d'ltalfa). 
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PER LA BIOGRAFIA DI LEONE EBREO 3 '3. 

per trasferirsi a Monopoli presso il padre, salvo, qualche giorno dopo, u 
recnrsi con l u i  a Barletta e, dopo un formale invito d i  Federico, a Na- 
poli. Ovc, a ogni modo, a causa della caduta di casa d'Aragona, n6 padre 
nè figlio restarono a lunso, in quanto Isacco partiva lo stesso anno x 501 
per Venezia, otre non tardava a seguirlo Leone, il quale, per altro, poco 
d i  poi tornò a Napoli, ove trovatra un nuovo protettore nel vicere Con- 
salvo dì Cordova, tranne nel r 506, a1 richiamo del Gran Capitano da Na- 
poli, a recarsi, sembra a Rom:~, poi a Feirara (uve lo  si trova nel rgrti), 
finiilmente <<pesar0 (ove lo si incontra ai princip? del r j20). Ma nel  de- 
cembre I 520, P~L'CCOIO a Napoli, favorito e accarezzato dal vicerè don Rai- 
mondo di Cardoiln (non cc d i  Cordova ) i ,  coiiie, per evidente errore di* 
stampa, ha il Caramella), di cui è medico; a Napoli ancora C nel marzo- 
gitig~lo i 521, tempo in cui cura il carditial di San Giorgio, Raffaele Riario. 
(che, per altro, anzicbè coine afferma il Caramella, essere (t risanar0 » da 
J.coiie, morì, secondo afferma il Sanuto, il 7 luglio di quell'rinno, nello 
storico paliizzn del principe di Bisignano, poi dei Fjloinarino della Rocca, 
in via Trinith Maggiore, n. 12): dopo di che, altro non si conosce di  
Leone se 11011 che ne1 i 53 j, qu;lnJo furono piibbIica ti postumi i Eiuloghi, 
era già morto. 

Orbene, un dispaccio di Giovnn ni Badoèr, u l t imo :imbasciatore veticto 
alla corte arsgonese di Napoli, ai Capi del Co~isiglio dei Illeci, recante 
la data « Ncapoli, die ultimo rnensis februnrii i joo » (tltore venelo, cioè 
1 ~ o I ) ,  corisente d'iritrodurre in  codeste notizie qtinlche giunta e corre- 
zione noli prive d7irnportanz:ì. 11 documento non è inedito, perchè fin 
dal 1926 lo pubblicai proprio io (di SU i'autografo, semicifrato, con rela- 
tivo deciframenro, serbato ~iell'l-lrchi~rio di Stato di Venezia, Capi dei 
C.3t.tsi,qlio dei Dieci, Let~et*e Ai nmbascinfori, busta 18, Napoli, f'ascicolo I) 
i n  certi Frnntme~zii vertcto-ri.ipoleinrti, inseriti negli Siztdi di storia rta- 
yoleinnn i i t  oizoi-e di ztiicltcl~ngelo Scltìpn. h1a poichè iii quella sede, 
friitnmisto com'è a spogli e rizissunti di ccnrjnaia di docuiilenti, è passato 
iitosserv;~ r o ,  giova estrarnelo e tiarIo qui  ancora una volta. 

Excellentissitni domini, - scrive il Bqrioèi., ch'ern miche uomo di 
studi e, come tale, ebbe rapporti letterari col Dontana - dicendonli un 
giorno, inte?- loqzieizdrirtz, u n  rnaestru Leone Abravnnel elireo, medico, 
orno da boii ingegno, e1 qiial de qui leze (Iegge) pzrblice, come in Co- 
stailtinopoli l'aveva inolti parenti, e ricercaiidolo io cutii instanzia che 
per mezo de quelli el sr adoperasse in farmi intendere qualche nova de 
li, me rispose che, per non aver zifre nè iiitelligenzia alcuna cum loro, 
questo seria impossibile; ma che, per far cosa grata :i quel (= codesro) 
excelleiitissimo Stato, dei qual  era subdito, per stare suo padre in hlono- 
poli (nllor,-r occupztn dai Vetze~inni), cum molte altre parole, se offeriva 
de unciarvi i11 persona e darmi advisi assai, per avere modo cum tiili sc)i 
parenti d e  intendere molte cose, e ~ilaxime per ~ n e z o  de uno  astrologo 
~irovisionato del Signor Turco, per esser lui ancora astrologo. Unde, co- 
gnoscetidoio doctissirno e orno che, al  parer mio, n ~ o l t o  fzria a tal pro- 
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posito, e1 rengri~ziai e dissi che scriveria a Vostre Excellencie tal sua of- 
fifrta, l;i q r ~ a l  non dubitava che ;i Quelle seria gratissima. Se cusì seri, le 
.trii potraIirio rescrivere, dandomi e1 modo d e  expedirlo », ecc. ecc. 

Dui~que  Leorte, anzichh trattenersi a Genova fino alla primavera del 
rjor, la aveva lasciata gih ria pzrecchio tempo, dal momento che il Ra- 
daèr, giunto :i N a ~ o l i  nel rlccernbre 1506, lo aveva trotrato stabiIinente 
dimorante in quesr'uttima cittti coi1 la carica (ignota fin q u i  tanto ai bio- 
.grafi di Leone quanto agli storici deil'UniversitA di Napoli} di pubblico 
lettore r~cllo Stadio, e dedito non solo it'tla tnedicitla ma anche zill'astro- 
Iogin (ossia, come sembra, a scrivere il trattato, poi disperso, De coeli 
h;trmortirr). Cile a Costantinopoli l,cone avesse parenti, forse della sua 
i:~edesinia cciscitzi e che uiia particolare indagine potrebbe identificare, è 
cosa aifatto naturale, perche Cost;rntinopoli appunto ftt uno dei luoghi 
rii rifugio degli ebrei portogliesi e spagnuoli. durante la rafica ailtisemi- 
tica che dnI I 48 r s'era abbiittuta sulla penisola iberica. Purtroppo, la man- 
canz;i tlei documeriii iion consente d'assodare se i capi del Consiglio dei 
Dieci riccetlesscro alla proposta del Badoèr e se Leone compisse, anche 
per cotltci della Sereilissimn, quella ~ i t a  presso il Gran Sultano a cui s'era 
volo~itariamente offerto. Forse sì, giacche da un altro dispaccio, poco po- 
steriore, del Radoèr (puhh1icar.o atlch'esso da tile ne L'nrte napoletana 
a'cl IZinL7scin.tctzto e la leticrn di Piclro Sllmfnonre cz ~Warcintztonio Mi- 
chiel, Napoli, 1925, 17. 1 0 j )  appare che Federico d'Aragona, nei mesi im- 
n~cclìarurilerite anteriori al  giugno I jor, aveva avute vive trattative con 
!a Sublirrie Porta per uno sbarco ottomano i n  Italia: trattative che nes- 
suno avrebbe potuto compiere meglio di Leone. Per tal modo, ossia sup- 
ponet~dulo nel maggio 1501 di ritorno da Costrintit~opoti, si spiecherehbe 
nnche in modo fiicile e pia110 coti.~c mai in quel tempo egli si trojrasse a 
I3arlettn e in  procinto di recarsi al1;i corte napoletana per servigio regio. 
Coniunque, riprova dei rapporti di Leone e suo padre con Costantino- 
poli C il fatto, bzn sicuro che nel 1505-6 viciero la luce proprio i n  quella 
citta i tre commentari talmiiciici di Isacco Abarbanel. 

I3lIICCICHE 

PER LE BIOGRAFIE DEI FlI,OSOFI ITALIANI. 

I1 Fiorentino, nella vita del Poniponazzi con l i1  quale si apre Ia sua 
monografia (Firettze, r868), non conosce questo piccolo aricddoto, che si 
riferisce a l  tetilpo in  cui il celebre « Pereto 3) insegiiava n Padova (1488- 
1509)- Si trova in un'epislola in  versi di  Girolamo Muzio, diretta ad An- 
drea Ruberto : 
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